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F ralle moltiplici opinioni degli eruditi fulla fpiega- 
zione del bue a volto umano , tipo ovvio nelle me* 
doglie della Italia, c della Sicilia, l'ultima del eh. 
lìgnor Hckhcl , il quale ha creduto riconofeer con elio 
indicato Bacco , ha giulhiraente riuniti i fuffragj di mol- 
ti de’piìi illullri antiquarj moderni (O. Quella opinio- 
ne, che nel fondo è la -della di quella, che molti let- 
terati napoletani portarono fin dal lecolo XVI (*) , ha 
indi ricevuto, grazie precilamente alla diligenza dell’ il— 
lullrc Lanzi (i), l'appoggio di roonunenti indubitabili, 
e ficuri . Trovanfi inoltre ne' Dionilìaci di Nonno ta- 
luni verfi , i quali mi fon fembrati ancora atti a fi> 
flencrla , ed appoggiarla di pruove novelle , ed a po- 
terci in confeguenza far aderire , con maggior fiducia 

an- 


(0 Vfsoafì la dìffertazione inferita nel primo rolume della D#- 

8 r‘rjj Nunvuorum Vetrrtttn p«#. ng. ftrqq. « 

(’) V. Capicela hfl<r. oL lib. I. Cap. 14. 

(j) DiiJertazivnì ut tu Vé[i tu, pag. 171. 175* • 
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ancora di quel che fece f Fckhe! , che il tue a vol- 
to umano fia un (imbolo dionilìaco . 

Per quel , che riguarda i monumenti , che il fi- 
gnor Lanzi ha felicemente riconofciuti , e pubblicati ; 
noi ci rimettiamo a quel eh’ egli ftelìo ne ha detto £ 
aggiungendo foltanto , che due di clli furono conolciuti 
dalfEckhel fteflo, il quale però non feppe tirarne tut- 
to P avvantaggio , che potea per la fua cauta . 11 primo c 
una gemina, pubblicata dal Gori Gl, in cui fui bue a vol- 
to umano mirali in arieggiamento capricciolo una donna, 
che nella fua delira pare che abbia un’ afta . L F.ckhel 
Tulle tracce del Gori la prefe per un 1 Europi rapita da 
Giove ; il che fe fi ammetta , perchè non riconofcer 
Giove piuttofto che Bacco , nelle medaglie col bue a 
volto umano? E Giove infatti volea riconofcervi il con- 
te di Caylus CO. Ma quel che pare un’afta nel dife- 
gno del Gori , è un tirfo nell’ originale , come il Lan- 
zi lo attefta fulla fede del eh. fignor cavalier Pucci- 
ni , che ha fotto gli occhi la gemma . lo aggiungo , 
che il Gori aveva già detto , che la figura di donna 
avea un tirfo nella fua mano , quantunque 1 avelie poi 
fpiegata per Europa . In quanto all’ altro monumento , 
r Fckhel lo avea prefo dalla raccolta del Gravelle 0). 
E* ancor elfo una gemma fimile per V argomento alla 
prima ; ma invece di tirfo la donna ha in ella nella 
finiftra qualche altra cofa , su cui 1’ Eckhcl non ha fat- 
. « 

(i) Muf. Erruf. Tom. T. t ab. ij. n»m. 2. 

<0 R t c. & Jini'tq. tom. IV. pag. 164. 

(j) S\*(MÌl d* pitrr. grav. t. li. n. 45* 
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ta alcuna attenzione . Si guardi il difegno e non fi 
tarderà a riconofcere , che quella non altro fia che 
un grappolo di uva , fimbolo , che come il tirfo può 
convenir (blamente ad una Baccante , ed a Bacco , e 
non già ad Europa , nè a Giove . 

Quelli monumenti , che fono indubitatamente per 
Bacco , fono appoggiati da Nonno , de’ cui Dionifia- 
ci non veggo , che fiali fatto nella quellion prefente 
tutto 1 ’ ufo , che fi potea . Si sa , che quello accurato, 
e diligente fcrittore , che ha riunite nella fua opera 
tante notizie fulla teologia bacchica , è fiato finora im-> 
meritevolmente in certo modo negletto dagli eruditi , 
ed il eh. fignor Show fe ne lagna con ragione in 
una difiertazione particolare , in cui ha moftrato di 
qual vantaggio efler polfa per gli fiudj archeologici 
un’attenta lettura del di lui poema O). Noi Tappiamo 
adeflò con piacere dagli annunzj letterarj , che il fi- 
gnor Creuzer in Alemagna ne tira infiniti lumi per le in- 
terefianti fue ricerche su Bacco , delle quali il primo 
volume pubblicato in Heidelberga nel 1809 non è fi- 
no a noi ancor pervenuto C 1 ). 

Noi fcegliarao due luoghi de’ Dionifiaci , i quali 
meritano a nofiro credere tutta 1’ attenzione nell’ efa- 
me prefente. Il primo è prefo dal libro XXI. v. a il. 

8 firqq. 

CO Nella dilfertazione intitolata : Monjlrata indole carminis Nonni Dio* 
nyfxacorum , exponitur ejusdtm arguntentum , cui /pettinina Iccarunt a Nonno 
alinnde ex/criptorum injeruntur , AuH. M. Nerico Show etc. Havnix. 1807. 4. 

(1) E’ intitolato Dionyftts fxve Commtntationts Academics de rerum 
Jìacckicarum Orphìcarumque originibui et cavjfts . Volumen I. Heidelbtrgx 1809. 
Vegga fi il Mago fin Encycloptd'xque An. 1809. toro. 2. pag. 199. ttqq* 
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feqq. fO. Erafi creduto finora , che di un bue a vol- 
to umano alcuna menzione non efiftelTc preflo gli anti- 
chi fautori . Cui non mirum vidcatur , avea detto 
]’ Eckhel (0 , hujui belluae , quam in his civitatibus 
iUuflrem fuijfe tot praeconiis numorum. tenemus , nul- 
lam a veteribus , five hifloricis , five mythologis , five 
poetis fieri menùonem ? E' vero , che 1’ Ignarra (3) 
avea creduto riconofcer nella dcfcrizione fatta da Sofo- 
cle (4) della metamorfofi di Acheloo , efpreflb un bue 
a volto umano colle efpreflioui Bouxpxpos avSpuq runa; 
e eh’ Empedocle in un frammento , confcrvato da Elia- 
no (0, e citato dall’ Eckhel, ha , parlando di taluni 
inoltri , fatta menzione di uomini a volto di bue , e di 
buoi ad umano . Ma il primo di quelli luoghi c per 
lo meno incertiflìmo , e’1 fecondo di un filìco fenome- 
no ci ragiona , che non può aver alcuna relazione col 
inoltro delle medaglie . All’ incontro le parole di Non- 
no , che foggiungeremo , non fidamente ci parlano col- 
la mallìma chiarezza di buoi a volto umano , ma ci 
inoltrano ancora , che quello fia un fimbolo dionifiaco . 
Infatti quando a Deriade fovrano delle Indie , c figliuol 
dell’ Idafpe fi prefentano per combatterlo i compagni 
di Bacco , il poeta ce li rapprefenta precifamente na- 
icolti fotto quella forma . Ecco le parole che al loro 
afpetto fa egli pronunziare a Deriade ; 

Otouc 

O) P»g- 444- "* cellett. I. Ltcìlì. 

(1) i Oo&rin. Tom. /. pag. 129. 150» 

(?) Tìt Potifl. Neapol. pog. 240. 

(4) T ìnìt. 

( 3 ) P» Ktlur. Animai. Hi. XVI. uf. 2 f. 
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0 t'ovg ÙYigictty Si^upioypoag arìpoig lattei 
TaupoQuyg àiovuaog , aSuppuiToi SjjtorìjTog , 

A T&oQueig , ou Qcotxq (SpOTOSi&a (iop0y}f f 
Bripcov eiSog e^ovrag. enei AIATMAONI MOP$H# 

EI2I NO0OI TATP01TE KAI ANEPE2 . AM<I>OTEPON TAP 
KAI BOOS EIA02 EXOT21, KAI ANAPOMEOiO nP02. 

fìnor. 

I quali verfi vengono così tradotti dal Lubino : 

Qual e s Veriadi bi color es viros mittit 
Tauriformis Bacchus , lujus belli ! 

Altcrius naturae ; non homines quoad totam humanant 
formam , 

Fcrarum imaginem habentes ; cum gemina forma 
Siine adulterini taurique et viri ; utrumque enim 
Et bovis formam habent , et humanae faciei . 

Leggendo quelli verfi con attenzione , farà facile 
r oflervare , eh’ elfi contengono colla maggior precifione, 
che defiderar fi polla , il ritratto del molìro delle me- 
daglie . Tutte le circolìanzc della delcrizion di Deriade 
gli convengono infatti meravigliofamente , e 1' ultimo 
verfo , in cui fi dice che Base $t$og typwi,yicu avSpo fiso io 
npoaunou ( bovis formam habent , et humanae faciei ) 9 
è tale , che balla a dileguar ogni dubbio , anche de* 
più difficili . Abbiam dunque di ficuro , che a’ compa- 
gni di Bacco cambiati in toro fi accordava , come 
una dilìinzione ed un fegno non equivoco di una 
più nobile natura , un volto umano ; e quella cer- 

# tezza 
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tozza c invita a farci riconofcer nel bue a volto uma- 
no delle medaglie un {imbolo dionifiaco , per non dir 
Bacco fteflo , al quale non è credibile , che fieli ne- 
gata una difìinzione , che veniva accordata ancora a’ fuoi 
feguaci . 

L’ altro luogo di Nonno non folo appoggia il no- 
flro fentimento , ma dilegua ancora una obbjezione gra- 
vilfima , che fuol farfegli comunemente , ed alla quale 
veggo che 1’ Eckhel non abbia data rifpofta . Suol 
efla tirarfi dalle medaglie di Alonzio , in molte delle 
quali , pubblicate da varj autori , ed in ultimo luogo 
dal Torremuzza CO , rimirali per fervirmi delle efprefi- 
fioni dell’ Eckhel Bos curri facie humana , is in non. - 
nullis eruefare aquam videtur (O . Si è creduto quello 
un argomento indubitabile in favor di coloro , che ne* 
buoi a volto umano hanno voluto riconofccre il {imbo- 
la di un fiume . Num clarius » dicea il fignor Neu- 
mann 0) , defiderari potefl fluminis indiciwn ? Vel fo- 
li hi numi dirimcre vidcniur diu agitatam. inter erudì tos 
litem &c. L’ Eckhel , che non ha parlato per niente di 
quelle medaglie nella fua diflertazione , ha detto però 
con modella ingenuità nel parlar delle medaglie ficulei 
typuni bovis aquam vomentis explicare non tento CO . 

Parmi che Nonno dia la foluzione di quella difc 
ficoltà nel libro XL de' fuoi Dionifiaci CO , ov’ ei 

tir 

(i) Sicit. v eteri r fiumi fm. 

(i) DoElr. Tom . I- pa$. *97. 

(0 Num. popul. tom. II. pa$, \\J* 

(4) DoRr. 1. c. 

(5) V* 156, ftqq. pag. 379. tu CoHetl, Lettiti, 
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ragiona della favola di Ampelo . Quello giovine amico 
di Bacco , die’ egli , che venne poi trasformato nella 
vigna , cui diede il nome , avea intefo ripeter® dagli 
oracoli di guardarli da’ tori . La malefica Ate , fecondo 
il poeta , fe gli prefentò un giorno per rinfacciarli l’ozio 
in cui fi giacea , e per ifpronarlo a raollrar qualche 
pruova del fuo valore , eccitandolo cogli efernpj di al- 
tre divinità , e di Diana in particolare , domatrice de* 
tori . Il giovine Ampelo fente allora nafeere nel fuo 
cuore un vivo defidcrio di fegnalarfi , quando vede in 
un fubito prefcntarfegli un toro . Parea quello manfue- 
to fui principio , e riguardava , come dice Nonno , quel 
giovinetto, come fé flato folle il fuo pallore. Or qui- 
vi è che il poeta aggiunge , parlando di quello toro , 
una particolarità , che fpiega , a creder mio , mirabil- 
mente le medaglie di Alonzio ; giacche il rello della 
favola , eh’ egli continua a narrar dillefamente , non dee 
per ora interelTarci . Quello toro fitibondo * dice dun- 
que Nonno , eflèndofi accollato ad una fontana , dopo 
efiervifi largamente abbeverato , cominciò a verfar co- 
piofo umor dalla fua bocca , che vale a dire a far 
quello , che fa il toro nelle medaglie di Alonzio ; quali, 
aggiunge il poeta , profeta di quel , che farebbero un 
giorno i tori mortali , aprendo co’ loro folchi il cammino 
alle acque per inaffiare , q fecondar le vigne . Ecco 
i fuoi veri! medefiini : 

K '.ai T/f aito mtoire^oto xarsipapte ravgog a^nv/it 

kit poi irig > xai y?matw èrti puxpropa Si^nc 



Xetteai» oiyo umici npoìayavs» ctvSsgeavog , 

K cu 7 iisv. ctjxQt Ss xoupox ct'nsp napsontz vopìjct 
Igtcito ymoxam itxmxsTxg, ouSs puTomou 
A o£<?y èov xsgug siysv . apoiifiaxsTOio Ss Tctvpou 
Tluxw spsuyopsvoio 7 Totoi> 7toXuyxvSst Kocipq 
Hjfyrp sSim xuTapguTOg sxpag espang. < 

Egoo[àsvu» dLts [acuiti q , òri y&ovtcp (Sosg ò?<m 
A (j.Qt firn iioysovTSg oasppoyi xuvJhxàt xioaou 
TSxciy ap.ns?xs gocci/ snapSeuouM onuprjv. 

clic vengono così tradotti nella verfione del Lubino : 

Et aliquis ex J copulo decurrebat taiirus vagus 
Improvifus , et linguam fuae tejlem fitis 
Lab ri s apcrtis protendebat ex ore ; 

Et bibiv.circapuerum vero tanquam prefentem pajloretn 
Stabat intelligenti fimilis , ncque in fronte 
Curvimi fuum conni habebat ; indomabilis vero tauri 
Crebro cruciami potimi capaci gutturc 
Juvenem madefaciebat dcjluens humor roris ; 
Futurorum tanquam vates , quei terreftri boves tracia 
Circa unum laborantcs interminum circulum hederac 
Aquis viteum irrigata fruclum . 

Or dopo aver letti quelli verfi , parci di riconofccr 
qual fra il vero Tonfo del copiofo umore , che iòrtir lì 
vede dalla bocca del bue a volto umano delle medaglie 
di Alonzio. Non è forfè ancora in cfl’e Bacco taurifer-* 
me , che indica come il toro di Ampelo , i vantaggi , 
che rifente la cultura delle vigne dal tramaglio di quell 
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mimale appunto , di cui egli velie le fpoglie? Giacché 
quantunque qui rintracciar non voglia qual fia precifa- 
mcnte il miftico fenfo celato in quella Tua tnetamorfofi , 
io non dubito , che 1 ’ Eckhel CO non abbia con mol- 
ta ragione riconofciuto anche nel Bacco tauriforrae un 
lìmbolo dell’ agricoltura . E 1 2 tanto dunque a mio crede- 
re lungi dal vero , che le medaglie di Alonzio nuoccia- 
no al fentimento di quello autore , che debbono anzi , 
rifchiarate dalle parole di Nonno , fervire a maggior- 
mente confermarlo . 

11 folo efempio di quelle medaglie può provarci 
quanto fia vero ciocche 1 ’ Eckhel Hello dille altra vol- 
ta con ragione (*) , che fpeflb quelle cole, che ci fem- 
brano le più certe , e le meno foggette a difficoltà , 
trovanfi poi lontanilHme dal vero . Una fola parola di 
un antico autore , o un fol monumento nuovamente 
fcoverto , fconvolgc un intero fillema . Sul qual propo- 
fito , giacche abbiamo confermato Bacco nelle medaglie 
di Alonzio contra il parer comune , ci fia permeilo di 
efiliarlo da quelle di Nocera , in cui parmi che con 
poco fondamento fe gli faccia occupare una fede . Mi- 
rali in effe una tella giovanile ornata di corna arieti- 
ne , e dall’ altra parte un eroe nudo all’ impiedi accan- 
to al fuo cavallo . Fra coloro , che le pubblicarono 
fuvvi alcuno , che credette riconofeervi la tella di Alefi- 
fandro Magno . L’ Eckhel , non contento a ragione 

di 

(1) DrBr. Tom.l- pag. 139. Veggjfi il luogo di Diodoro , eh* egli «Cfc 

(2) yyllogt 1 . pag- io. 



di tale fpiegazione , profufe molta erudizione a pro- 
var , che quella tetta dovette crederli di Bacco O) . 
Io ne feguii il fentimento , quando nella prima edizio- 
ne del mio catalogo delle medaglie Italiche parlai di 
tali medaglie di Nocera ( 2 ) . Ma un luogo di Sueto- 
nio , in cui mi fon poi imbattuto , mi ha mottrata la 
vera lignificazione di quella tetta . Parlando nelle vite 
de’ retori (3) di un certo Epidio , che fu fecondo lui, 
macttro di Marco Antonio, e di Augutto, dice che lì 
credea quelli difccfo ab Epidio Nunciono , quern , fog- 
g'rnnge , feruiit olini precipitatimi in fontem fluminis 
Sarai , paulo pofi curri cornibus exjlidjfe , ac fiatim noti 
comparuijfe , in numeroque deoruni habitum . Batta per 
poco ricordarci , che Nuccria era bagnata per V appun- 
to dal fiume Sarno , che diede a’ fuoi popoli il nome 
di Sarrafles , che trovali pretto Virgilio (4) , o di 
Sarniner , come leggiamo nelle medaglie ofche di quel- 
la città (0, per non tardare a riconofccr qucH’eroe indi- 
geno efpreflo nel dritto il quale forfè dee anche nel 
rovefeio crederli rapprefentato invece di uno de’ Diofcu- 
ri , o di Marte , come erroneamente altri , ed un tem- 
po fulle lor tracce io Hello avevamo creduto altra volta. 

Nè avrà Bacco, a vero dire, molta ragion di do- 
lerli fc fui teflimonio di Suetonio lì vede cfiliato dalle 

me- 

— - ' L ' t - s 
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(i) lìum. veter. Antri. pag. ai. 23* - - ' 

(1) Pag. 4 6. domai. Numi/m. num. UT. 

(3) De Rhetor. Cap. 14. , 

(4) JEneid. liù. HI. v. 738. ed ivi Servio . 

(5) Sellini deferii, pag. 13. Lanzi Saggio di Imgtìa Enufca tom. li. 
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medaglie di Nocera , quando in tanti altri indubitabili 
monumenti le parole di Nonno ce lo han fatto ricono- . 
fcere . Nel che mi riputerò precifamente fortunato , fe 
farò giunto a dimoftrare , che i miei dotti nazionali , 
a’ lavori de’ quali non veggo Tempre renderli la merita- 
ta lode , aveano i primi riconofciuta felicemente la ve- 
rità . Quando elli in fatti fpiegarono per Elione il bue 
a volto umano delle medaglie , quello ftelTo difllro , 
che molto tempo dopo fotlenne l’ tckhel ; giacche Ebo- 
ne, co ne Macrobio (0 chiaramente io afferma , non 
fu che un cognome di Bacco . Nè pire che dalla de- 
fcrizion di Macrobio fi rilevi , come lo ha creduto 
1’ Eckhel (*) , che f Ebonc, non come un bue a tefta 
umana , ma come un uomo in forma fenile fia flato 
rapprefentato : Jenili fpecie in Campania Neapolitani cele- 
brane Hebona cognominante : giacché le parole fenili fpe- 
cie non vanno intelè a mio credere che del volto o al 
più della tefta , come in quel luogo di Fedro , in cui egli 
fa dire ad una volpe, ragionando di una mafehera (3) : 

O quanta fpecies , inquit , cerebrum non habet ! Il bue 
dunque a volto umano è certamente , come Macrobio 
dicca parlando dell’ Ebone , fenili specie , quantunque 
non abbia il corpo umano . Del refto bifogna conlcf- 
fare altresì , che qualche volta Ebone fenza alcuna for- 
ma di toro , ma femplicemente , come quel Bacco , 
che fbgliam chiamare Indiano , venne effigiato . Tale al- 

9 meno 

(i) $ animiti, lib. I. Cip. i3. 

li) Ine. t il. pag. i J9- 

( 3 ) Ut. I. fai. 7 . . , 
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meno lo rapprefentano due Ermi, che nell’anno 1807 
ofl’ervai in Roma in un illuftre Mufeo , e su i quali 
attendiamo con impazienza le dotte illtfftrazioni del eh. 
fignor Filippo Vifconti . A poter più facilmente ravvi- 
farc il nume in efli rapprefentato , lo fcultore ne ha 
ferino il nome in greci caratteri : BAKX 02 HEQN • 
Neffuna differenza fi oflèrva fra efli per quel che ri- 
guarda la forma del nume ornato di lunga barba , va- 
riando foltanto un poco f acconciatura de’ capelli , ed 
altre circoftanze di minor confeguenza. Ma tanto in efli 
quanto nel bue a volto umano , e barbato delle me- 
daglie , fi ravvifa ugualmente F Ebone , fenili fpecie , 
da Macrobio deferitto . 

Per finir di ragionare di tutt’ i monumenti di Ebo- 
ne , non ci Tetterebbe che a dir qualche cofa delle 
ifcrizioni a quello nume indirizzate . Una ne fu pub- 
blicata dal Capaccio (») , che la dice efiftente già in 
Napoli , in aedibus Sanflinorum , ma aggiunge che già 
al fuo tempo avea fofferto il fato comune a tanti altri 
belli monumenti . E' effa dedicata al nume da Giulio 
Aquila il più giovane . Un’ altra ifcrizione diretta allo 
fteflo dio in nome del fenato , e del popolo di Ca- 
lazia , è pubblicata dall’Egizio W , dall ignarra G) , 
e ripetuta dall’ Eckhel W. A quelle potrei aggiunger- 
ne una terza , preflo me efiftente , che porta il nome 


Hi/? or. Nttfnl. !ib. I. Cap. 14. 
jìd S. C. de Btcth. pag. 33. 
De pilteflr. pag. 135. 
lue. eil. pag. 139 . 


